


(vai all’episodio precedente)

I Natali Passati_

Mi portò in una casa in campa-
gna, che riconobbi come quel-
la in cui avevo passato la mia in-
fanzia, con Nonna Bruschetta, 
Nonno Falchetto e Zio Cham-
pion.

Era la vigilia di un Natale di tanto 
tempo prima e Nonna Bruschetta 
aveva preparato una buonissima 
cena per festeggiare.
L’albero era addobbato e i re-
gali già nascosti1. 
Champion era ancora un cuccio-
lotto nella culla e io ero tri-
ste.

Triste perché Nonno Falchetto 
non era con noi, ma al lavoro a 
badare alla riserva Naturale.

“Vedi, spettro?” mi rivolsi al mio 
accompagnatore “il Natale non è 
importante, il lavoro è molto più 
importante… mio padre non c’era 
mai a festeggiare con noi!”

Lo spetto mi lanciò un’occhia-
taccia e il tempo sembrò velo-
cizzarsi come quando premiamo 
il tasto avanti veloce nel letto-
re DVD.

Vidi mio padre tornare molto tar-
di, in effetti, ma nonostante la 
cena si fosse raffreddata era-
vamo rimasti tutti ad attenderlo 
per festeggiare il Natale insieme 
con tanta gioia.

1  Ricordiamoci che a Baulandia i regali Baubona-
tale li nasconde perché i cuccioli possano di-
vertirsi a trovarli con i loro nasi sensibilissimi!



“Vedi, Pennino?” mi disse il fan-
tasma “Succede di dover aspet-
tare, ma festeggiare con i propri 
cari è sempre una cosa impor-
tante da fare! 
Tuo padre lo sapeva ed è corso 
da voi a ogni vigilia, appena ha 
potuto!”

E mi mostrò che il Giorno di Nata-
le, comunque, lo passavamo tutti 
insieme!

Poi mi riportò a casa.

Mi lasciò sulla poltrona e io mi 
riaddormentai.

I Natali presenti_

Mi svegliò il delicato tocco di 
un Bassethound dall’aria rubiz-
za che assomigliava a Baubo-
natale, ma molto più grasso.

“Vieni con me… vieni a vedere cosa 
ti stai perdendo!”

Era il fantasma dei Natali 
Presenti!



mi prese un orecchio nel suo e mi 
fece volare oltre il tetto, fino 
ad arrivare a una casa che rico-
nobbi come quella del mio amico.
Quello che mi aveva presentato 
Strimpella.
Era da lui che si svolgeva la fe-
sta alla quale mi avevano invitato.

In quella casa c’erano tua mam-
ma, e le tue due zie.
Stavano parlando di me.
Nevada le diceva di starmi lonta-
no, che ero uno stupido ad avere 
rifiutato tutti i suoi inviti.

Zia Squadretta annuiva e sot-
tolineava come il mio amico fos-
se un partito molto migliore di 
me.
Organizzava belle feste e sapeva 
far baldoria.

Tua zia Strimpella stava zitta, ave-
va un musetto triste e io mi sentii 
in colpa per non esser lì a con-
fortarla.

“Ho sprecato un’occasione, vero 
spettro?”
Il fantasma annuì.



“Sì, Pennino.
Sai che il termine “presente” 
significa sia il momento che vivi, 
sia dono?
Quello che la vita ti pone davanti 
è come un dono che devi saper 
accettare ed esserne grato.”

Poi il fantasma mi riportò a casa.

I Natali Futuri_

Tornato a casa trovai già ad aspet-
tarmi un cupo Doberman Nero.
Non disse nulla, ma sapevo che 
era il fantasma dei Natali Futuri.



Mi fece solo cenno si seguirlo 
e io lo seguii.

Mi portò a vedere un tempo non 
lontano da oggi… un tempo nel 
quale Strimpella era sposa-
ta con il mio amico e io ero da 
solo e infelice.

In quel momento compresi che 
il Natale è un’occasione per di-
mostrare una volta di più il tuo 
affetto a coloro che ti sono 
cari.
E io stavo sprecando quelle 
possibilità.

Mi risvegliai nella mia poltrona.
Il telefono squillava.
Mi stava chiamando di nuovo 
Ocio.

“Pennino! Hai sentito il mio mes-
saggio?”
“Ocio, amico mio! Grazie! Sono 
arrivati i tre fantasmi e ho ca-
pito che stavo commettendo un 
errore, io…”
“Ma che dici, Pennino?”
“I fantasmi, Ocio…”
“Ah, dici il film…”
“Il film? Aspetta un attimo… che 
mi dicevi nel messaggio? La se-
greteria era rotta, non ho ca-
pito…”
“Ti dicevo che non dovevi com-
mettere il mio errore… ho man-
giato una delle scatolette che 
avevamo comprato insieme prima 
che partissi… me ne ero porta-
te dietro un paio… e sono stato 
male! Sono scadute!”
“Ma…”



Ne avevo mangiata una anche io…

“E i fantasmi?”
Chiesi ancora.

“Ah, sì, ti dicevo che sarei ve-
nuto a farti visita tra qualche 
giorno e che ho un bellissimo 
fumetto di fantasmi che voglio 

farti vedere… So che ti piaccio-
no i manga2!” 
Rimasi interdetto.

Quindi era stato tutto un sogno 
dovuto al cibo scaduto?
Non importa… Comunque avevo 
imparato la lezione.
La Vigilia di Natale non è un mo-
mento da passare da solo a 
casa a mangiare delle scato-
lette, ma è un momento da con-
dividere con le persone che ami.
Non è giusto essere pigri. Darsi 
da fare è importante, ma anche 
lavorare troppo è sbagliato.
Bisogna concedersi del tempo 
per godersi la vita e dedicare 
tempo agli affetti.

2   I fumetti... come vengono chiamati in Giappone.



Salutai Ocio, augurandogli 
Buon Natale.

Corsi a casa dell’altro mio ami-
co per festeggiare, con lui e 
gli altri, la vigilia.
Per fortuna il sogno che avevo 
fatto non era durato che una 
mezz’oretta e quindi era anco-
ra presto.

Quella fu la sera del mio primo 
appuntamento con Strimpella 
e per questo motivo, il Natale è 
diventato il mio periodo prefe-
rito di tutto l’anno.

Per questo cerco sempre di 
prendermi le ferie natalizie, per 
festeggiare al meglio con la 
madre dei miei figli, i miei cuccio-
li e con tutti quelli che amo!

Tutti insieme_

In quel momento, Nevada e 
Strimpella e Baguette e Bonton 
rientrarono in casa.
Utah corse loro in contro.
- Mamma! Ragazzi! Zio Penni-
no mi ha raccontato del primo 
appuntamento con te, zia Strim-
pella!
- Ma dai? La storia dei tre fan-
tasmi? È la sua preferita.
- Ehi, io non la so! - disse Ne-
vada.
- Ma come, zia - ribatté Ba-
guette - ci sei anche tu, nella 
storia… che parli male di papà!
- Cosa?
- Beh, papà - disse Bonton - 
mi sa che dovrai raccontarla di 
nuovo!



E mentre la neve cadeva sulla 
città, un forte e accogliente 
suono di risate si levava dalla 
casa dei nostri amici.
Che dire?

Buon Natale a tutti!

e se volete scoprire la storia 
alla quale quella di Papà Pennino 
è liberamente ispirata, leggetevi:

il Canto di Natale

di Charles Dickens

è un racconto bellissimo!


